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IL CONVEGNO DI LUCCA 

Il clero 
e la Resistenza 
Una riflessione sulle ragioni che ispirarono 
la condotta dei sacerdoti e dell'episcopato 

DALL'INVIATO 
LUCCA, Hpnlc 

A pochi chilometri dalla cit
ta, nella campagna divenuta 
ormai periferia, nascosto tra 
gli alberi, c'è un monastero. 
Al di la della moderna fac
ciata, si apre un suggestivo 
chiostro — colonne sottili, 
bianche, pareti gialle, di va 
KO sapore spagnolesco — che 
costituisce il nucleo centrale, 
risalente al '500, della Certo
sa. Questo chiostro immette 
in un altro, molto più pio-
fondo, sul quale si allacciano 
le grandi celle dei monaci, lo 
stile e lo stesso, ma l'epoca 
di costruzione e recente, si 
situa nei primi del '900, quan
do la Certosa divenne e ri
mase sede generale «dal 19UU 
al 1940» dei certosini, caccia
ti dalla Francia. Anche il cam
panile e le strutture che so
vrastano i chiostri sono di 
questo periodo e sottolinea
no, in modo piuttosto brusco, 
l'eclettismo del complesso e 
il contrasto con il paesaggio 
circostante. 

Nel primitivo chiostro c'è 
un rudimentale cimitero con 
alcune croci di legno senza 
nome d'anonimato e una re
gola dell'Ordine». Fra queste 
vi sono quelle dei dodici mo
naci — tra cui il procura
tore Gabriele Maria C'osta, 
medaglia d'oro al valor mi
litare, il vescovo venezuelano 
Salvator Montes De Oca, il 
priore Martino Brmz — uc
cisi tra il 7 e ti li) novem
bre del '44 dalle SS, insieme 
con altri civili, parte a Ca-
maiore. parte nel castello di 
Malaspina. Il tragico episodio 
della « Certosa di Farneta » 
(questo il nome del monaste
ro » e stato più volte richia
mato alla memoria da vari 
relatori al recente convegno 
.sul « Clero toscano nella Re
sistenza », svoltosi a Lucca per 
iniziativa del Comitato regio
nale toscano per le celebra-
noni del trentennale della Li
berazione, d'intesa con l'Isti
tuto storico della Resistenza 
e la Conferenza episcopale to
scana. 

Nel '44 — come ha riferito 
anche in un libro uno dei te
stimoni della vicenda, il prof. 
Astorre Buglioni — a ve vii no 
trovato rifugio nel monaste
ro un centinaio di persone, 
in maggioranza renitenti alla 
leva, e anche una quindicina 
di ricercati politici In una 
notte di quel drammatico me
se di novembre, una pattuglia 
di SS i probabilmente in se
guito a qualche delazione» ir
ruppe nella chiesa, durante it 
rito notturno, prelevando mo
naci e civili. Motti di essi fu
rono inviati nel campi di con
centramento, gli altri truci
dati per rappresaglia, dopo un 
«soggiorno» nel famoso ca-
pannone di Nocchi. Padre Co
sta e mons. De Oca furono 
uccisi a freddo, in una stra
da di campagna. 

Confronto 
Tre mesi prima, il 12 ago

sto del '44. le SS avevano uc
ciso, a S Anna di Stazzema. 
don Innocenzo Lazzen «meda
glia d'oro al valore civile), 
mentre stava benedicendo t 
corpi straziati dei suoi 138 
parrocchiani. Stessa sorte toc-
to a don Aldo Mei, parroco 
di Frano, seviziato e ucciso 
sotto l'accusa di aver colla
borato con t partigiani e aver 
nascosto un giovane ebreo. 

Il contributo di sangue del 
religiosi alla Resistenza e sta
rt) di .").44.'> vittime in tutta 
l'Europa. U30 delle quali m 
Iratia. Le vittime in Toscana 
sono state .U», delle quali 28 
in Lucchesia 

Ma non furono soltanto i 
parroci di campagna, ì pm 
vicini ai bisogni e alle aspi-
razioni delle masse contadine, 

Prossima 
«incoronazione» di 
Karpov a campione 
mondiale di scacchi 

MOSCA, la aprile 
Il giovane scacchista sovie

tico Aliatoli Karpov sarà so-
lenemente «incoronato»» nuo
vo campione mondiale di 
scacchi il 24 aprile prossimo 
in una cerimonia nella «Casa 
delle unioni » di Mosci» Lo 
ha preunnunciato m un'inter
vista alla « TASS » il direttore 
del circolo centrale di scac
chi dell'URSS, Victor Batu-
nnski. 

Karpov — che ha vinto il 
titolo mondiale per il rifiuto 
dell'americano Bobby Fischer 
di accettare il regolamento 
fissato dalla Federazione in
ternazionale degli scacchi — 
riceverà nel corso della ceri
monia una medaglia d'oro e 
una corona di lauro 

Quanto ai suoi tutun im
pegni, il nuovo campione 
mondiale parteciperà prossi
mamente a un torneo Inter-
nazionale e giocherà nella 
squadra di Leningradi» nell*» 
gaie di scacchi previste p T 
;P « Spartirmeli » destate del 
popoli dell'URSS ». 

a dare il loro aiuto ai pam 
giani, ai prigionie! i di guena, 
agli sbandati molte istituzio
ni religiose — conventi, mona
steri, asili — divennero rifu
gio di ricercati, centri di sor 
corso, mentre migliaia di re
ligiosi di tutta Europa vis
sero la tragedia del lager (nei 
quali più di mille persero la 
vita» 

Qual e stato ;L rapporto del 
basso e dell'alto clero con la 
Resistenza? Quali i motivi del
la sua partecipazione'^ A que
sti e ad altri interrogativi il 
convegno di Lucca ha tentato 
di dare una prima risposta, 
offrendo una panoramica as
sai articolata, che deve tro
vare ulteriori occasioni di con
fronto, di verifica, di appro
fondimento. Dalle relazioni, 
comunicazioni e testimonianze 
di religiosi e laici di diverso 
orientamento ideale e politi
co, sono stati focalizzati — 
grazie anche all'apertura, che 
si deve ritenere un dato in
quisito, delle fonti archivisti-
eh'1 della Chiesa — momenti. 
aspetti e uomini, che ci dan
no un quadro assai comples-
so del ruolo, dei contrasti, 
delle prudenze partecipative, 
del clero alla Resistenza. 

La scelta 

Le scelte urbanistiche e i programmi di sviluppo della regione 

I progettidi Ferrara 
L'Amministrazione eli sinistra conclude il suo mandato con l'approvazione di un nuovo piano regolatore - Una consultazione con 
la cittadinanza durata dicci mc*i - L n'arca \inculata per una distesa di \erde - 11 giudizio dell 'ardi. Melograni e del sindaco Co^ta 

Una figura sulla quale il 
convegno e più volte ritornato 
e quella, ad esempio, del car
dinale arcivescovo di Firenze, 
Klta Dalla Costa, il cui pro
tilo e emerso in modo parti
colare da un'intervista i Ila-
sciata da monsignor Enrico 
Bartoletti fattuale segretario 
della CEIt alla dottoressa 
Bruna Camaiani In essa vi 
si parla dei contatti clande
stini con alcuni esponenti del
la Resistenza, del suo atteg
giamento nei confronti del la-
seismo e dei nazismo, della 
sua richiesta di Firenze «cit
ta aperta », contrastante con 
l'obiettivo della insurrezione 
armata, e degli atti successi
vi alla Liberazione. 

Monsignor Bartoletti rac
conta che il Seminano mino
re di Montughi fu, « con il 
suo esplicito consenso, se non 
addirittura con il suo espli
cito ordine», il primo luogo 
di smistamento degli ebrei 
perseguitati. Occupato, in se
guito all'azione di una spia, 
dai tedeschi, tu al centro di 
scontri ira le SS, 1 partigiani 
'che si erano ntugiati nei din
torni e dentro il seminario» 
e gli inglesi, che si protras
sero fin dopo la Liberazione 
di Firenze. « A poco a poco 
— racconta l'ex vice rettore 
del seminario — potemmo li
se ire da questo cerchio di 
morte. Appena rientrati In 
citta avemmo la sensazione di 
chi e»sce dalla tomba e si me
raviglia della gente che anco
ra incontra per te strade. Ne 
trovammo già molta in via 
Ricasolì, e insieme vedemmo 
le bandiere rosse, i comitati, 
la tolla che era già nella 
euforia della Liberazione, an
che se il cannone si udiva 
ancora i>. 

fcie da un Iato l'atteggiamen
to del cardinale era in sin
tonia con quello di Pio XII, 
dall'altro esso avrebbe trat
to, secondo mons. Bartoletti, 
la sua fondamentale ispira
zione da una visione di « di
stacco dal potere politico ». 
nella quale dovrebbe vedersi 
una « intuizione davvero pro
fetica », ed in questa luce « sa
rebbero comprensibili certi 
atteggiamenti che potrebbero 
sembrare contraddittori ». 

Monsignor Roberto Angeli, 
autore del « Vangelo nei la
ger », ha individuato le « com
plesse ragioni » della scelta di 
molti sacerdoti, nel rifiuto 
della violenza fascista, nel 
conflitto dell'Azione cattolica 
con il regime sul problema 
dell'educazione della gioventù, 
nella condanna teologica della 
dottrina sulla razza. In par
ticolare quella scelta, che si 
manifesta soprattutto dopo l'ft 
settembre (la USI non viene 
riconosciuta dalla S Sedo , 
e resa più evidente dalla 
» estrazione popolare del eie 
io ». 

Nella sua relazione li prof 
Enzo Ronconi, vice direttore 
dell'Istituto storico della Re 
sist-enza in Toscana, ha sotto
lineato il ruoli» di altri \c 
scovi, dal quale i.i parte le 
posizioni di Dalla Costa, di 
Mignone e Sismondo» il pa
norama dell'episcopato fosca-
no appare ne! complesso 
nsfumato e frastagliato, ion 
la prevalenza dell'opzione pel
li silenzio sui problemi po
litici del momento». Rilevato 
1 "atteggiamento di benevulen 
za •« atitancato da proflerte 
riservate di collaborazione » ' 
\erso il governo Badoglio, la 
idazione ha messo 1:1 evtden 
za come l'insieme di tali ul
ti 1 mettesse le preoccupazio
ni per il futuro e l'urgenza 
della « ricerca di una linea 
concorde da parte dell'episco
pato, non solo toscano, atta 
a salvaguardare l'obiettivo pri 
mano dell'unita dei cattolici 
e a prefigurare la collocazio
ne della Chiesa nella società 
postbellica » 

Questo primo confronto se
reno e rigoroso, « nel rispet
to — come lui .sottolineato il 
vescovo di Lucca, mons Agre
sti — di tutte le matrici idea
li, dovuto alla convivenza plu
ralistica » e che rappresenta, 
per d 1 ria con le parole del 
presidente del Consiglio le-
gionale toscano. Cabbuggiani, 
un « momento altamente qua
lificante » delle mamtestazio-
m per il XXX della Liba-
razione, dovrà ora essere svi
luppato e approfondito. 

Marcello Lazzerìni 

DALL'INVIATO 
KKRRARA. aprile 

L'ammini.slrazione popolare 
del Cam une di Ferrara ha 
anellino il s-io mandato con 
segnando alia citta il uno 
10 piano icgolatore generale 
variante, approvalo net aldi
ni scorsi dal Consiglio comtt 
naie, in risultato non da pò 
co, se lo M coni rotila con tt 

I tumiilluoso < finale v, punleg 
aiuto da crisi e lacerazioni in 
sanabili, che caratterizza mul
te amministrazioni di centro
sinistra o comunque dominate 
dalla DC. in un gran numero 
di citta italiane. 

i'no spettacolo di impotenza, 
spesso di scandali aperti e 
clamorosi, cui fa da netto con
trasto l'attica operosità delle 
amministrazioni di sinistra. 
\on si tratta di propaganda 
o di mera agiografia, ma dt 
una constatazione oggettiva. 
Ciò non significa che nelle 
città governate da comunisti 
r socialisti tutto procede sen
za problemi ancìie acuti. La 
differenza di fondo sta nei 
fatto che conflitti e problemi 
non diventano occasione di 
tensioni paralizzanti, motivo 
di distruttivi immobilismi. 

San e difficile individuare, 
fra le cause principali delle 
crisi e delle lacerazioni che 
travolgono coalizioni spesso 
numericamente assai forti, il 
tema davvero centrale della 
gestione del territorio, della 
destinazione e del ruolo della 
città in questo particolare mo 
mento storico della vita del 
nostro Paese. Pa Genova a 
Venezia, da Milano a Fi reti 
ze. e su questi problemi che 
• salta v // centrosinistra, 
che si ricercano aggregazioni 
e intese politiche nuove. Sol 
lo questo profilo, l'esperienza 
ferrarese risulta tanto più e 
som pia re, in quanto il piano 
regolatore approvato da una 
larga maggioranza non costi
tuisce un mero disegno urba
nistico protettato in un •• fu
turibile » di problematica rea
lizzazione: assume anzi 1 ca
ratteri di un *. piano program
ma t> che punta a modificare 
e a migliorare, con il volto 
della città, la qualità stessa 
della convivenza sociale. Ed 
affida questa modificazione ad 
un ambito temporale - - un de 
cernito - - che presuppone una 
rapida verifica pratica, una 
concreta operatività. 

L'architetto Carlo Melogra
ni ita diretto la numerosa 
équipe di urbanisti e di tec
nici die ha messo a punto 
con un largo confronto con la 
cittadinanza e le sue istanze 
più rappresentative - - il pai 
no di Ferrara. « Siamo pat
titi - dice Melograni • 
dalie preci-noni dell'tncremen 
to demografico e dall'indivi
duazione degli elementi più ca 
rattenstici della fisionomia 
della citta Le scelte della Re
gione Emilia-Romagna tendo
no ad evitare accentuati pro
cessi di inurbamento. A Fer 
rara, nell'ultimo ventennio si 

Una veduta del centro 

e avuta una fase prima di 
sviluppo, poi di arretramento 
nel numero degli abitanti, ^e 
gl'i ultimi anni si registra prò 
tteamenie una "crescita zero". 
La previsione di un aumento 
dt 500 abitanti l'anno ci e pai
sà realistica. E le ipotesi di 
nuove costruzioni, nonché del 
le ristrutturazioni e del mi 
glioramento degli "standard" 
residenziali esistenti, muovo
no da questo calcolo. \on mi 
nimalistico — come hanno so 
stenuto gli oppositori della 
DC -- »KI concreto, clic si 
propone di evitare fra l'altro 
le spinte speculative. E di sal
vaguardare la dimensione li
mano di Ferrara ••. 

* Altro punto di partenza • -
aggiunge Melograni - e co-
stitutito dal carattere peculio-
te di questa affascinante cit 

* tu La "addizione erculea" 
| 1 toc la parte rinascimentale 
I aggiunta da Ercole d'Este al 
I l'intatto nucleo medioevale di 

Ferrara • non potè essere 
completata. Cosi essa non e 
stata soverchiata dalla "nuo
va edilizia" delle periferie ni 
tormt ben note ut Italia. Si 
sono bensì saturate le arce 
dentro le mura lasciate libe
re dall'addizione erculea. La 
fisionomia del centro storico 
ne !• stata in parte alterata: 
in compenso, si e avuto il ri 
svolto positivo di un rappor

to non squilibrato con la pe
riferia. Gran parte della pò 
polazione vive dentro le ma 
ra. Due terzi, almeno. Un ter 
za abita t quar\<ert periferici 
sorti (piasi tutti nella parte 
sud. lungo una fascia est-ovest 
accentrata sulla via per Bo
logna • 

Da queste peculiarità urba
nistiche di Ferrara nascono le 
scelte fondamentali compiute 
con ti «. piano-variatile >. La 
prima t quella de! risanameli 
to del centro storico, l'na de 
beatissima operazione di re 
cupero culturale ed edilizio in 
sterne, per garantire la re.si 
denztalttà ai ceti popolari nel 
cuore della citta e tutelarne 

] e valorizzarne In sìraorditia 
| no patrimonio architettonico. 
I Collegato a'I'oj/erazioue ca 
j troviamo, la 1 istruiti/razione 
' della periferia. Ferrara e riti 
' scita ad evitare l'espansione 

< a macchia d'olio , cioè una 
> c.ntura di quartieri periferici 
I tutto attorno alla parte a ali 

ca. Questa tendenza viene non 
solo rispettata, ma accentua 
ta. La nuova espansione si 
concentra infatti nella parte 

1 meridionale: qui e stata indi-
' aditala non solo un'ampia fa-
1 scia per la collocazione di ser 
I vzi di quartiere e cittadini 
| fscuole, impianti sportivi, mei-

calo ortofrutticolo, stazione 
' dei trasporti urbani, ecc 1, 

Compiti e problemi del più importante centro italiano di ricerca nucleare 

Che cosa deve fare il CNEN 
Lo stato d! semiparalisi in cui si trova l'attività (tei maggiori laboratori • Lo spreco di un intero patrimonio di conoscenze scientifiche e di ca
pacità tecniche - Oltre quattromila addetti * Le possibilità di un intervento multilaterale - Necessità di un impegno delle forze politiche 

Il terzo piano quinquenna
le del CNEN deliberato qual
che mese la dal CIPE, offre 

| una possibilità reale di aumen-
; to degli stanzunncnti per 1 

programmi di ricerca dell'en
te Malgrado questo prowe-

I dimento e malgrado le alter-
I inazioni di <t buona volontà » 
[ del presidente del CNEN 'il 
I professor Clementel. nella pre-
i [azione al volume che illustra 
| il piano, ha tra l'altio scrii 
1 to che « il CNEN sarà chia-
| mato a gmocare un ruolo im

portante nel superamento del
la crisi eneigetica the gra\a 
sul Paese » e che per que
sto «e necessario un soste
gno continuo, critico e civile 
iU parie del personale »». 
perchè la politica di ricerca 
imbocchi una strada diveisa 
da quella quasi fallimentare 

| percorsa nel passato, e utile 
ritornare ancoia una volta 

, sulla situnzione di grave pa-
! ralisi che esiste attualmente 
J all'interno del CNEN. dove 
[ operano scienziati, ncercatori. 
! tecnici altamente qualificati 

La causa più evidente di 
questo dato di fatto sta nella 
mancanza di una programma 
/ione adeguata di ricerche die 
sui collegata ai problemi rea 
h del Paese 

I centri del CNEN in Ita
lia sono, oltre alla sede ceti 
frale ed amministrativa di 
Roma, quello della Casaccia, 
di I-'rascati. di Bologna, di 
Saluggia, della Trisaiu; inol 
tre vi e un certo numero di 
laboratori dislocati luon dai 
centri quali quello di Bari, 
di Pisa, di Fuisehermo, di I-
spra. di elusone. 

La Casaccia. presso Roma, 
è il più grosso centro di ri 
cerche nuclean italiano Im
piega oggi circa ~nn riipen 
denti tra tecnici 1 icer< ato: 1. 
addetti al diversi servizi o 
spita annualmente circa l.ìO 

collaboratori compresi gli 
stranieri (borsisti, ricercatori, 
laureandi). 1 campi di ricerca 
del centro sono molteplici: m 
gegnena, fisi cu. chimica e me
tallurgia, biologia, agricoltura, 
protezione sanitaria, elettro 
mca. 

Quello di Frascati, che nel 
'TU contava enea .*><>!) dipen
denti, e un centro in cui la 
volano 1 laboratori nazionali 
per ricert he di tisica londa 
mentale, un particolare ri 
cerche sulla fisica delle par 
tienile elementari e dei mi* 
ilei» e 1 laboratori gas ioni/ 
-/.iti in cui si portano avanti 
ricerche sui plasmi e sulla 
conwrsiune direna Si sono 
.sviluppate, inoltre presso Fin-
scali, ricci die sulla fisica del
le alte energie. 

Il personale 
Il rentio di «alt olo di Ro 

louiia -istituito nel luglio del 
UliilM, svolge la sua attivila 
nel campo del calcolo nume 
1 ico e tisico-matematico con 
prevalente indirizzo fisico-nu
cleare Si lavora anche nel 
campo della fìsica dei realto 
ri nucleari, con programmi di 
raccolta ed elaborazione di 
dati microscopici per produ 
zione di atlanti dt sezioni di 
urto, ricerche teoriche sui 
neutroni, determinazioni ri 
guardanti reattori ad acqua 
pesante, attivila connesse ai 
reattori veloci. 

fi centro di Sai uggì a ha 1 
ni/uito le proprie attività di 
ricerca nel 1%H. Tale centro 
si e atfiancato alle infrastrut
ture già preesistenti del con 
tro Sono In questo centro 
si la voi a essenzialmente nel 
campo dei combustibili nu
cleari 

Infine, il centro della Tri-

saia 1 provincia di Materni e 
stato impostato con la pro
spettiva di realizzare instal
lazioni di impianti a cara! 
le re industriale ad elevato 
contenuto tecnologico 

Una panoramica della disili-
buzione del personale secon
do quahliche e titoli di Mu 
dio e altresì interessante. Nel 
gennaio del 11*70 la situazione 
e la suddivisione dei ruoli 
era la seguente itali cifre ri
guardano la tot al ila dei di 
pendenti CNEN nei vau 1 en
tri e laboratori dislocati in 
Italia 1 W dirigenti, D4a fun
zionari, Mtil» tecnici, *>tl."> im
piegati Hinministaiivi e di se 
greteria, tiT.'i operai specializ
zati e comuni. 18f> unita di 
personale ausi hai io. per un 
tettale di :t 415 parsone Og 
gì tale ci tra complessiva si 
aggira intorno alle 4 iH)U-4.50U I 
unita. 

Sempre attingendo da fonti 
ninnali del CNEN nel '7H, 
possiamo vedere la seguente 
distribuzione per titoli di stu
dio laureati. 1 5UM tecnici, eir
ta 1)00 unita di personale va
rio 

Quindi 1 prendendo sul tanto : 
le specializzazioni) circa 2 500 
tra laureati e lecniei alinmen- ' 
te specializzati. Indubbiamen- J 
te un complesso con un gran- j 
ne potenziale umano di espe- j 
nenza, di cultura, di cono
scenza. 

Ritornando al giudizio del 
prot Clemente], pur consen
tendo con la sua aflerma/io
ne iniziale, bisogna osserva
te che non basta pm soste
nere che il CNEN avrà un 
ruolo determinante nella so
luzione della trisi energetica 
Si tratta di indicare con mag 
giare precisione a tutti 1 la 
voratori dell'ente gli obiet'i 
vi e i modi per conseguirli 
Nel medesimo tempo bisogna i 

far funzionale strutturo r 
macchinari «costosi 1, utilizza 
re pienamente tutto il poten
ziale umano di conoscenze, 
di lavoro che oggi invece vie
ne obbligalo alla inoperosità 
Proprio per questa situazione 
the si e venuta a creare, c e 
da considerare per lo meno 
superflua la « raccomandazio
ne 11 che al personale del 
CNEN viene rivolta dal pie 
sidenle Clementel 

Certo si possono notare nel 
pei sonale anche segni di sban
damento Ma dobbiamo altie-
M rilevare, la volontà di una 
parte importante dei lavora 
tori del CNEN, dt ricercatori, 
di tecnici di supeiare lo sia 
lo attuale di paralisi, indican
do nuove prospettive di ri 
cerca. C'è quindi anche una 
forte tendenza a leagire. a 
rinnovate soprattutto sul 1 or
ienti della panecipazione de
mocratica, del confronto, de] 
la proposta innovativa e lo 
gata profondamente alle osi 
gonze di sviluppo del nosti o 
Paese 

Prospettiva 
Indubbiamente uno del no 

di da sciogliere e la definì 
zione delle funzioni del CNEN 
e la prospettiva sulla quale 
deve muoversi 

L'ente può svolgere, in Pli
nio luogo, un rutilo detenni 
minte per superare la crisi e 
nergettcH, soprattutto, indi 
rizzando il Paese verso una 
produzione di energia eletti 1 
ca attraverso una adeguata 
rete di centrali nuclean. 

Comunque, nielliamo che 
non possa essere sojiamo 
questo il compito del CNEN 
anch'* se tale compito all'in 
terno di un piano nazionale 

por l'energia sarà il principa
le Uo\ra esserci parallela
mente un impegno valido ali-
clic m tutu quei campi m 
cui e necessaria una applica
zione di reità della radioutn-

! vita come l'agricoltura un 
questo senso bisogna nchia-
mare l'attenzione sul la boi a-
lorio eh agricoltura del cen 

I tro CNEN della Casaccio.. e 
j sulla esigenza di farlo pro

durre ». la medie ma, ecc 
E' indispensabile inolile 

< hinnre in modo definitivo un-
(he i rapporti tra CNEN e 
mdust ria Non si può essere 
contrai! a 1 ali rapporti ma 
e necessario 1 he l'ente pub 
bheo di ricejra vi partecipi 
come una forza coni ratinale 
di ricerc a scientifica e tec
nologica non come finanziato
le di ricerche. 

Il CNEN e \m ente piepo-
I s'o alla ricerca scientifica, 

non e una sotiel.i finanziaria 
e non può divenirlo. 

Tanto menu, \isio elio osi 
sic alleile una tale tendenza. 
1! 1 ompito eiw il CNEN può .is 
solvere non può solo essere 
tinello di un ente preposto 
alla sicurezza e al controllo 
delle centrali nuclean di pro
duzione dell'energia eletiru a. 
Tra l'altro, poiché tale (un
zione può esplicarla, a livel
lo europeo, il centro Euralom 
di Ispra II CNEN deve quin
di avere, per le suo struttu
ie, per il suo potenziale di 
1 onoscenze e eh esperienze, 
un ruolo Miale all'intorno del
la ricerca sriontiina italiana, 
t omo ente < he opera nel cani 
pò della n< en\i mu Icaro, e-
ne'-cel i< .1. delle radiazioni 

Ce dunque l'esigenza di a-
onre un ampio confronto tra 
Mine le forze politiche perche 
da esse venga un impegno di 
1 riiiinamento e di sviluppo. 

Benedetto Va lente 

ma anche pc il VUOTO wl 
ìuppo residenziale. I no svi 
luppo che avverrà soprattul 
lo nel demanio di tu ce < o 
miniali destinale all'edilizia 
popolare, proprio al fine di 
contenere t (osti del fitto o 
dell'acquisto delle nuove abi 
taziotii 

Sul lato oc< /dentale della 
alta, dove g,u sorgono 1 mag 
g.on impianti industriali, leu 
gono collocate le nuove aree 
per l'industria e l'artigianato 
l n incremento relativamente 
modesto, in rapporto con la 
precisione di evitare un gros 
so accrescimento urbano di 
Ferrara, e con le sielte com 
p'essue della programmazio 
ne regionale. La Regione E 
milia Romagna ha individuato 
il Ferrarese come uno degli 
as\i del nuovo sviluppo < Ci 
\padano v prospettato in al 
ter nati va alla concentrazione 
sitll'a -se della via Emilia. E 
di ciò fanno fede 1 progetti, 
in via di avanzata realizza 
zione. dt aree industriali in
tercomunali a Osteìlato ed a 
Poggiorenatico. 

Percorriamo con l'ai ciuf et
to Melograni eorso Ercole 
d'Este. uno straordinario <• ta 
gito > rettilineo che dal Castel
lo, in pieno centro, attraversa 
tutta la citta: scorre davanti 
a stupendi edifìci che hanno 
il loro gioiello nel Palazzo dei 
Diamanti, per giungere fato 
ai bastioni delle mura, prima 
delle quali si trasforma in 
una strada periferica fiun 
c'ieggiala da due filian di 
pioppi. Dai bastioni, proprio a 
ridosso del centro storico, si 
stende fino all'argine del Po, 
oleum chilometri più a nord, 
una vasta distesa di tener./, 
tutta quest'arca e vincolata 
dal < piano-variante^ a verde 
pubblico, e diventerà rn gì 
gantesco parco alberato. Fer 
rara disporrà cosi di un un 
nenso polmone verde die co 
.st ititi ra anche ina <• bar rie 
ra •> di protezione da tntromis 
stoni edilizie. Ecco d inique 
clic la realizzazione del mio 
vo disegno della atta non e 
più affidato esclusivamente 
a divieti e a prescrizioni ne 
gafive che condizionano l'ru 
ziativa privata: scaturisce in 
vece dalle scelte, dagli :n1ei 
venti già definiti e program 
mali che l'amministrazione si 
appresta a compiere. 

Questo non significa che •! 
Comune assuma il monopolio 
dell'espansione delia citta, dei 
la sua riqualificazione edili 
zia, u II Comune — due il 
sindaco, compagno Radatnes 
Costa •- vuole non il monopa 
Ito. bensì il controllo e la gin 
da dei processi di sviluppo 
che il "piano-variante" deve 
innescare . Si tratta di un 
ruolo ormai ampiamente ac
quisito sul terreno culturale e 
politico, giacche per COM dt 
re impatto oggettivamente dal 
la necessita di difendere gli 
interessi collcttivi e il volto 
stesso della atta dalie aggres
sioni, dal caos, dall'ingovcr 
nabilita determinate dalla 
speculazione e dalla rendita 
fondiaria. 

<• \u j voghamo esercitare la 
nostra funzione di controllo e 
di guida — afferma ancora il 
sindaco senza alcun mten 
to "punitivo" i erso l'iniziati 
vn privata, sollecitando anzi 
l intervento dei singoli citta 
dna e dei loro organismi a--
sodativi. coopciativi.sìH 1. di 
uitegoria Ciò vaie sta per lo 
impegnativo e difficile coni 
pito di "lecuperare" in dicci 
anni diecimila vani nel cen
ilo storico, sia per la 1 aio 
inzazione da nuclei abitatili 
nel "forese", come pure pa
la nuova attività edilizia in 
periferia ». 

< La stessa elaborazione del 
' piano vananle" dice il 
compagno Costa • - e avvinila 
in un rapporto mollo diretto 
e non formale con la citta, 
con tutte le sue espressioni 
democratiche, sindacali, cultu 
tali ed economa he. Il Const 
gito comunale ha approi alo 1! 
piano dopo una consultazione 
e he si e pi ut tatto per dieci 
mesi .Vi-- abbandoneremo 
(ptcsio metodo nemmeno tic,la 
fase ora apertasi delle ossei 
1 aztom e dei ncoisi Ary lo 
t onsidericrno infoiti un adem 
pimento btnocratao. ma un 
momento ulta iure di parici 1 
pozione e di interi culo dei 
cittadini per migliorare il no 
stro lavoro • 

Il nuovo volto di Ferrata 
potrà delincarsi, e toc, saltati 
to con il contributo, il e oin-
1 olgimento della maggior par
te dei ferraresi. E' in questa 
legame attivo con i cittadini. 
operatile ogni giorno e non 
soh, ugni anque anni, ti se 
greto del lai oro proficuo, sen
za lacerazioni e senza crisi, 
delle ammini^ra;i<i'i' popolai' 
di inii?1m. 

M a r i o Passi 

UNA MOSTRA A ROMA 

Joe Tilson 
dal pop 
all'arte 

contadina 
L'it inerario del pi t tore e 

scultore inglese che lavo

ra soprattutto in Italia 

A,la LM,iena Ma : .bt>: '•„,-)] 
ci. Roma 1 \ ,.t Oree.or:ar>a ', > 
e aperta, Imo al UU ami'e una 
mo ,lra d. opere reu-:/, : dnl 
p.ti ore e .tultoie Joe \l\Noti 
tLondia 19^81 the ora pas
sa lunghi pnr:odi d. \*1H e 
di lavoro in llaLa nc)),i cam
pagna .-olio Cortona Ha fa
sciato Londra che !u 1 am
biente urbano del suo e>o:-
djo. pni/na come t.imdo in
formale sulla scia del nosiro 
Burri, poi tlamoro* amento 
come originale art.-.la pop ,n 
rapporto con altri autori m-
Klesi che del pap ari o M>~ 
no stati anticipatori, conio 
Richard Hamilton mampo-a-
tore della iotopr.iiia e dea» 
occhio fotografico, o hanno 
croato un ramo mimose mol
to t.p.co del pop ari con ca
ratteri poi.lui rnolu/ionar. 
come Ronald Kitai. o ociah 

0 protioschi, come Peter Bla-
l;e 

Le prime p/.turc importan
ti di Tilson -ono .sul.a li
nea Hamilton di nelaboraz.o-
ne del ioloKTamma 1 ino i 
l ame un'icona moderna Ad 
esempio l'imma-Mio dj Y11:: 
Gìinnnii. Le .--cullui". ,n\ec r \ 
appartengono subito a un'al
tra ìmmacmaziono o a una 
altra ricerca. T.Non Ila una 
imm asina ziono pat-Iiea. r.-
denle 0 ji.ofo-j.i. m qualche 
punto burlona E. almeno no-
nli ann- Sessanta, ave. a imo 
spinto mollo pa-.t-vo e a.i-
che utop.sticD e un ',-uslo e-
salin del lavoro (he esi l ia
va 1 --uoi materiali predi!^1-
t, il lejrno nordico e la pla
stica colorala II -aio ocehv> 
iromco o-a ci in\ .i.r. a a 
guardare in ;».^ant'^c hi bu
chi della - erraiura, come y,,-
Kazzi. ora a -• ornare -em-
pre corno ia^ar. , a\\ onim--
.sticumerito sujil, t- .':^i,rurat > 
<:.l'ante.' chi balocchi in pl.t-
-i.ca o le «no ih. ' r.Ui-

e 'vano alle < torri divine • 
di mattoni, con :n < .ma n 
santuario. dell'are hitettu: .1 
me-opotam.ca a-s.ra. 

Ironia 0 ;T,-HO hanno ..cm-
pro .salvato T.Non dalla re
torica monumentale o m,t:i-
pralicn. ma evi- e un \ ero 
scultore monumentale, p a 
tivo e costruttao. eh -c^na-
!: moderni Prima era p,u nr-
lj*-la della 1 Ala ora e un 
arl;Ma dell'ambiente tontad.-
110 e medjterraneu E. cre
da. :i:n, molto la campa ima 
..olio Cortona Iron.a e naj-
IO -cno iicmpre la .sua dUc-
.-.a. ma nella campagna Ila r.-
-•copcrtn, un pò come lecf-
Brancu » nc*"h o^e i l i ri'u o 
i omcn i. le 1 orni e pi u som -
phc'j e ha continuato il sin-» 
dialogo :n:t o^'raLto con lo 
ani.che ci>i!ia 

A Roma e-pone --i ìhuie r* 
p ccoio pitturo -a loimo de. 
IHVIì- 11 -uno ha.- -oi -I;o\ : e h" 
r;p:opon,Mono la lauta -a m-
t .k ita 0 j.-co:n-ir.ca de. la-
b.^ÌIti „'rcc., ^ono grandi e 
piccolo scale a pioli s.mbn 
heamente r. lente a^h ele
menti della trrra. aria, accjua 
e Iucca, seno l.uurc K?O/UC-
iriche con parole imprt--e 
a lucro conio .1 grande e.̂ a-
j;ono clic porta il t.iolo E-
rarthcarili » 0 che co! £ioi. 1» 
di \oenh 0 con onanl. 1 ci
ma un sistema incatenato d: 
parole che. m itahano. ^nò-
nano' locolaie. cuore, terra. 
arte, e spipa. c'è poi mia co
lonna lignea, un p.ccolo mul-
t.plo, che porta la parola 
« si » :n insl.^e od e un 0-
muKffio a Joyce La materia e 
il le^nn mcd. terraneo. 1 i 
pari.colare 1! c.c-taiiiio ilio 
Tilson si rutta bene nel 1 .• 
sfumature d> colere 0 d; ì.-
brc. 

Siamo Lempi"- n: prandi 
giocattoli che e om incorono 
con e-h .< /iSKural ». '.ii^ t e 
nell'interne un'evot a/,one 
icrena o i^acilaa della cam
pagna, dei malc.\ah pai pa-
\ cr.. del Ja\ ora 1 he 1 il-on 
< alta e onif p/cpi :o s u n n 
h.ie „'h arli^.an. di Coitomi 
1 n scultore da -.alore a-, a. 
s:ml;ohco a quello suo lorme-
sr™nalì 0 noi sen*-o imtogra-
l:co come ha iha-ir.to in al
cuno patirne dei 1 -italo"o del
la recente mo-lro antologica 
a Parma 1 ura la tì.\ A rimo 
Carlo Quinta va Ilo A nostro 
awi-.o questo *-.mtoli.snio \a 
pre >o con un po' di distai -
co 0 di ironia. La --cala eh" 

i porta ai quattro clementi e 
la .stessa scala e he --1 pop
ola all'albero por ( o^I.cre 
Jrutti Ciò che MI profonda
mente accolto d. Til-on e lo 
ili Vi lo alle co-c os-en/.ah e 
1 he poi rcbhero ra-ostrun: e 
e,!, elementi di una nuova m:-
loyr.diiì E cosj ! e->ill.v.ono 
del 1 a voro eh0. a momen11, 
e il \cro contenuto dcITope-
1 a 

R pensando a' ponodo u'o-
p.vLuo del CU-ML:.] mdusiria-
1 • 4' 1 011 -uni,-.tic n ami. 
la n\ a.it, un'auto:, r.tica de. 
d e s . x n e r s . un aulci r.ta a 
a-sai espia ita nel. uh mo ' -
bro ci: Toma. M ildonadn 
• Ai, allunarci,a e ru.'.onahia • 

- la re-Mu. one il. 1 invai
ne clic la rilson all.i maro 
del! uomo 1 lie l.nora. l'nuli.i 
.nU'ressanle Coito, ch/miiu,-
ste. .11 quc-le -uè opero. !a 
e\ ìden/a torni.ile e ere :n 
la quaLla a:t.inanale Al 1.-
•r.ito. il problema pò to da 
Til-on può portare cascano 
a lar.i le --uè -.culture da 
soia, a toccar con mano la 
materia e cosi rm verdi re lo 
-.guardo. 

Non -o .--e e ciucio d.ro 
che Til.son quando imprime 
a 1 uoco nel 1 cerno e erte pa
iole empiici 1 o\ : t.. nel se,,-
-o de! la\ 010, 1 ^c to de, 
brut ..ire i iie ! u t.p.co dell m-
! urinale Bui :. Certo e t ho 
T Non nv.\ l'HiUth' la / e . ' ua -
l.'a ed e-a,: 1 .1 p:occ--o d 
•ma pnxl'.i.' n*a* la/nu.al./.M-
'u, ali : , jn , i>, n.uiaa.o 
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